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 uaranta giorni dopo la Risurrezione, Gesù 

ascende al Cielo davanti agli sguardi stupiti 
degli Apostoli. Prima di benedirli, Egli dà loro la 
missione di predicare a tutti i popoli la conversio-
ne e il perdono dei peccati (cf Lc 24,47). Da una 
parte, dunque, l'Ascensione del Signore ci invita 
a innalzare il nostro pensiero alle realtà celesti, 
distaccandolo dalla terra; dall'altra parte essa ci 
insegna a non rimanere inerti in una passiva at-
tesa del ritorno del Signore, ma a edificare il Re-
gno di Dio in questo mondo.  
 Nella prima lettura gli angeli richiamarono gli Apostoli con queste pa-
role: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?» (Ap 1,11). Con 
queste parole non si vuole assolutamente mettere in secondo piano la 
preghiera, che è senz'altro indispensabile nella Chiesa, ma si vuole richia-
mare l'attenzione sul fatto che è urgente l'annuncio missionario da diffon-
dere nel mondo intero.  
 L'Ascensione non ha separato Gesù dalla sua Chiesa. Anche se è sali-
to al Cielo, Egli continua ad essere sempre con noi. «Egli non si è separato 
da noi, ma ci ha preceduti nella dimora eterna, per darci la serena fiducia 
che dove è lui saremo anche noi, uniti nella stessa gloria» (dal Prefazio). Fin 
da adesso pensiamo spesso a questa gloria che ci attende nei Cieli. In Ge-
sù risorto e asceso al Cielo, noi contempliamo quella che sarà anche la 
nostra meta finale. La festa di oggi ci insegna che non siamo stati creati 

per questa terra, ma per il Para-
diso. Solo lì i nostri cuori troveran-
no la vera pace. Qui giù ci sarà 
sempre qualcosa per cui penare 
e, questo, Dio lo permette per 
farci desiderare ancor più ar-
dentemente il Cielo.  

P er noi, tua Chiesa, perché, 
nonostante i nostri peccati 

e le umane fragilità, restiamo 
sempre il sacramento della tua 
presenza per tutta l’umanità. 
Amen! 

VII Domenica  
di PASQUA 

 

ASCENSIONE  
DEL SIGNORE  

6��*LRYDQQD�G·$UFR� 

VISITAZIONE B.V. MARIA 

 

 

 

 

Domenica di 
 

PENTECOSTE 
  



A
d

 u
so

 p
riv

a
to

  e
 g

ra
tu

ita
m

e
nt

e
 d

is
tr

ib
ui

to
 

"C on tutto il nostro progresso e il nostro benessere, 
siamo davvero diventati 'società della stanchez-

za'. Dovevamo produrre benessere diffuso e tolleriamo 
un mercato scientificamente selettivo della salute. Do-
vevamo porre un limite invalicabile alla pace, e vedia-
mo susseguirsi guerre sempre più spietate verso le persone inermi. La scien-
za progredisce ed è un bene. Ma la sapienza della vita è tutt'altra cosa, e 
sembra in stallo". Lo ha detto papa Francesco stamani nell'udienza gene-
rale, che si è tenuta in piazza San Pietro. "Di fronte a una realtà che, in certi 
momenti, ci sembra ospitare tutti i contrari, riservando loro comunque lo 
stesso destino, che è quello di finire nel nulla, la via dell'indifferenza può 
apparire anche a noi l'unico rimedio ad una dolorosa disillusione" ha esor-
dito Francesco. "Sorgono in noi domande come queste: I nostri sforzi han-
no forse cambiato il mondo? Qualcuno è forse capace di far valere la dif-
ferenza del giusto e dell'ingiusto? Sembra che tutto questo è inutile: per-
ché fare tanti sforzi?", ha osservato. "È una specie di intuizione negativa 
che può presentarsi in ogni stagione della vita, ma non c'è dubbio che la 
vecchiaia rende quasi inevitabile questo appuntamento col disincanto. Il 
disincanto nella vecchiaia viene. E dunque la resistenza della vecchiaia 
agli effetti demoralizzanti di questo disincanto è decisiva: se gli anziani, 
che hanno ormai visto di tutto, conservano intatta la loro passione per la 
giustizia, allora c'è speranza per l'amore, e anche per la fede. E per il mon-
do contemporaneo è diventato cruciale il passaggio attraverso questa cri-
si, crisi salutare, perché una cultura che presume di misurare tutto e mani-
polare tutto finisce per produrre anche una demoralizzazione collettiva del 
senso, dell'amore, del bene".  

4 uest’anno, domenica 
29 maggio, nel giorno 

d e l l a  s o l e n n i t à 
dell‘Ascensione del Signore, si celebra la 56esima giornata mondiale 
delle comunicazioni sociali dal tema “Ascoltare con l’orecchio del 
cuore”.  
 “La comunicazione non parte dalla bocca che parla ma dall’o-
recchio che ascolta”. 

 L’ascolto è un’esperienza di vita che pone come condizione l’ac-
cettazione dell’altro in quanto persona riconoscendone il valore, com-
prendendone i sentimenti e conferendogli dignità. La relazione è una 
componente attiva della comunicazione che è uno strumento per co-
struire e non per manipolare.  
 Ascoltare con l’orecchio del cuore significa accogliere, entrare in 
sintonia con l’altro e decentrare se stessi, superando l’ascolto egocen-
trico che si è accentuato ancor più nel periodo del lockdown pande-
mico e vincendo gli interessi personali che generano guerre come 
quelle che stiamo vivendo in questo tempo. 
 A un illustre medico, abituato a curare le ferite dell’anima, è stato 
chiesto quale sia il bisogno più grande degli esseri umani. Ha risposto: “Il 
desiderio sconfinato di essere ascoltati”. Un desiderio che spesso rima-
ne nascosto, ma che interpella chiunque sia chiamato ad essere edu-
catore o formatore, o svolga comunque un ruolo di comunicatore: i 
genitori e gli insegnanti, i pastori e gli operatori pastorali, i lavoratori 
dell’informazione e quanti prestano un servizio sociale o politico.  
 Ascoltarsi nella Chiesa  Anche nella Chiesa c’è tanto bisogno di 
ascoltare e di ascoltarci. È il dono più prezioso e generativo che possia-
mo offrire gli uni agli altri. Noi cristiani dimentichiamo che il servizio 
dell’ascolto ci è stato affidato da Colui che è l’uditore per eccellenza, 
alla cui opera siamo chiamati a partecipare. «Noi dobbiamo ascoltare 
attraverso l’orecchio di Dio, se vogliamo poter parlare attraverso la sua 
Parola».[4] Così il teologo protestante Dietrich Bonhoeffer ci ricorda che 
il primo servizio che si deve agli altri nella comunione consiste nel pre-
stare loro ascolto. Chi non sa ascoltare il fratello ben presto non sarà 
più capace di ascoltare nemmeno Dio. 


